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nien te e un assurdo che bisogna assoluta-
mente troncare. Si obbligano le Società a 
met tere un prezzo minimo negli abbonament i 
i n ragione della distanza, in modo che si 
debba pagare, per esempio, come si fa oggi, 
per l 'abbonamento t ra Frasca t i e Roma, la 
somma di 400 o 450 lire. Ne viene di con-
seguenza che una trasmissione, venendo a 
costare 50 o 60 centesimi, nessuno può avere 
la convenienza di abbonarsi ; bisognerebbe 
che fosse certo di avere 800 fce]efonature al-
l 'anno, e siccome questo non è possibile, av-
viene che nessuno si abbona ai telefoni inter-
comunal i . A questo mi pare che sia neces-
sario nel l ' interesse del l 'erar io e del pubblico 
d i r imediare. 

Dopo ciò, non ho che da raccomandare 
all 'onorevole minis t ro un po' p iù di faci l i ta-
zione nell 'accordare gl i uffici telegrafici a 
quei paesi che sono assolutamente isolati dal 
mondo, come quel povero ma simpatico paese 
d i Gorga, che non ha mai avuto l 'onore di 
esser nominato in questa Camera e che giace 
là sui Monti Lepin i senza nessuna via di co-
municazione carrozzabile, neppure carret t iera, 
col resto del mondo. 

Concludo col dire che, visto che le nostre 
finanze, come abbiamo avuto il piacere di 
constatare in occasione della discussione sul-
l 'assestamento, offron ) oggi un certo mar-
gine, si cammini , anche per par te del Mini-
stero delle poste, nella via di affrontare quelle 
r iduzioni , che io ho fiducia debbano r i tornare 
decupl icate al bilancio dello Stato, quando 
ne siano bene ordinat i i r i spe t t iv i provvedi-
ment i ; poiché io credo che in I ta l ia la po-
vera gente non chieda tanto gl i sgravi per 
i l pane che mangia, non chieda tanto l'ele-
mosina al Governo, quanto che siano facili-
t a t i t u t t i mezzi di commercio e di traffico, onde 
ne venga di conseguenza aumentato e facili-
t a to il lavoro, poiché è più lavoro che pane 
che la povera gente chiede al Governo. (Bene!) 

Presidente. Ha facoltà di par la re l 'onorevole 
Pivano. 

Pivano. Onorevoli colleghi, lo svi luppo che 
iia preso ieri ed oggi la discussione gene-
ra le mi obbliga, per il r ispet to che vi devo, 
a r inunziare alla massima par te delle osserva-
z ioni che desideravo di farvi , perchè non 
potrei fare a meno di r ipetere, e ancora meno 
bene, molte delle cose che già hanno detto 
que l l i che par larono p r ima di me. 

Mi l imiterò per tan to a due ordini di con-

siderazioni: il pr imo concernente il basso per-
sonale postale e telegrafico, il secondo il pub-
blico. 

P r ima di tutto, quanto al basso personale, 
non soltanto mi associo alle raccomandazioni 
fa t te da var i colleghi, ma rivolgo diret ta-
mente la più viva preghiera all 'onorevole 
ministro affinchè voglia assumersi l 'opera ve-
ramente mer i tor ia di migl iorare la condi-
zione del numerosissimo personale inferiore 
del l 'amministrazione postale e telegrafica, cui 
egli con tanto amore presiede. E lo racco-
mando, onorevoli colleghi, perchè sono con-
vin to che ciò che produce di r i sparmio il 
servizio postale e telegrafico non debba es-
sere considerato come un provento di in-
dole t r ibu tar ia . Le tasse postal i e te legra-
fiche altro non sono che il compenso per un 
pubblico servizio, non u n ' i m p o s t a ; epperciò 
mi pare non soltanto giusto ma logico e dove-
roso che, quando questo compenso eccede la 
spesa, il Governo debba tenerne conto, sia 
per migl iorare la condizione di quel l i che 
concorrono a pres tare ta le servizio, sia per 
r ibassare le tariffe. 

Quindi, se la Camera conviene in questo 
mio concetto ed è, come io sono, convin ta 
che, nella dest inazione dei profi t t i di una 
azienda, una par te equa debba essere asse-
gnata a quell i che colla loro opera faticosa 
ed assidua hanno concorso a produrl i , sarà 
cer tamente per incoraggiare col suo voto l'ono-
revole ministro Gal imber t i a fare il miglio-
ramento che io domando. 

Una seconda ragione mi spinge ad insi-
stere per migl iorare le condizioni di quest i 
impiegat i subal terni , che credo siano 20 o 25 
mila, se non prendo abbaglio, e che tu t t i 
sanno non essere a sufficienza re t r ibu i t i ; e 
questo è l ' interesse medesime del l 'amminis t ra-
zione. 

Io credo che nell ' interesse bene inteso 
del servizio, i l minis t ro debba sa lvare da ogni 
possibile tentazione costoro i quali , t rovan-
dosi nel bisogno, potrebbero per disavven-
tura diment icare la loro onestà ed il loro do-
vere, e spingere la mano in quei valori che 
in t an ta copia, e in modo tanto vert iginoso, 
passano per le loro mani . 

F inora questi b rav i impiegat i hanno re-
sist i to ad ogni tentazione ed hanno fa t to co-
scienziosamente il loro dovere. E d io credo 
giusto verso di essi, lus inghiero per la Nazione» 
com' è consolante per me, di qui affermare 


